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alcun progresso, Castel Rodrigo ne riversò la colpa sull’internunzio, 
il quale avrebbe mostrato nella cosa troppa tiepidezza. Prima il 
carilinal Cueva s’era lagnato in confronto del luogotenente dello 
zelo eccessivo dell’ internunzio e Bicbi si era in seguito a ciò 
moderato. Anche oggi Bichi non osava procedere con sanzioni 
penali, benché il presidente Roose trovasse nuovamente modo di 
portare in lungo la cosa. Roose infatti fece come se volesse pub
blicare la Rolla e indusse il luogotenente a mandare una circolare 
ai vescovi di Fiandra per ottenere il loro consenso. Con ciò si gua
dagnava tempo di fronte al re e si poteva spiegare la non ancora 
avvenuta pubblicazione della Bolla.1

La luogotenenza di Castel Rodrigo venne a scadere Senza 
che l’ordine reale fosse eseguito.* Intanto il giansenismo aveva 
avuto tempo di rinsaldarsi. Nell’università di Lovanio il rettore 
era un amico di Fromoncl e i decani di tutte le facoltà venivano 
riguardati come giansenisti.3 Il clero secolare guardava all’ar
civescovo di MaUnes il quale distribuiva le prebende agli amil i 
delle sue idee.4 Del clero regolare, parecchi erano filogiansenisti: 
gli Agostiniani, perchè pretendevano che Giansenio rappresentasse 
la dottrina «li Agostino; i Domenicani perchè credevano che l'opera 
»lei vescovo di Ypres decidesse in loro favore il conflitto della 
grazia, svoltosi sotto Clemente V i l i ;  altri ordini perchè vede
vano nei giansenisti un contrappeso, contro i Gesuiti o perchè 
si lasciavano dirigere dall'influsso di superiori rinomati, cosicché 
al di fuori della Compagnia di Gesù nessun altro ordine era im
mune dal giansenismo.6 Grande rumore fece una predica tenuta 
dall'agostiniano Cristiano Le Loup nella festa di san Domenico 
presso i domenicani di Lovanio; di lui si diceva che avesse para
gonato i Gesuiti coi giudei, crocifissori di Cristo, che avesse ne
gato l'immacolata Concezione, parlato della verità perseguitata 
che sarebbe però vincitrice, perchè Iddio alla troppa precipita-

* IUpin I 154 ».
’  Ancora prima della sua fine, in seguito alle insistenze dell'internuncio, 

ordino il 30 mari» 1647 al consiglio segreto d’ imporre al rettore dell'In i versiti 
I allontanamento di un quadro del Giansenio (con versi elogiativi). L. V A X i>»:k 
F.ssbn nel /(«//. ,1, /„  Commiati»» Uotjal li'kitl. Bruxelles 1924 313-318.

’  * Hiehì il 23 settembre 1645, Lftterr t. 29, loc. cit.
* Rapin I 84. 151.
* Ivi 83 ». II rn rovo  di Anversa scrive il 7 marzo 1647 a Innocenzo X: 

« \ identur multi simplinorcs facti esse lanseniani decepti specioso nomine 
doctriuae ». Augustini. quo et alii abutuutur, qui Iansenianos »e profitentur ex 
acmulatione contra l ’atres Societari* lesti, quo» in lanseuio et per lansenitun 
eonantur jierscqui, qui et hae ratione populo imponunt asserente*, tantum esse 
quatwtiouem ínter opiniones lunscmì et dictoruui l’atrum >. Vi sono anche delle 
dounc che si dicono gianseuiste. Il vescovo ha ricevuta la bolla fin dal principio e 
<1o |m> 1 ordine reale «lei lo maggio 1646 l'ha pubblicata per la seconda volta. 
HttrrfAa r j arii* *. OfKcii a. 1647-1652.


